
Il redditometro targato Tremonti ha
portato nelle casse dello Stato solo 30
milioni nel 2012, a fronte dei 709 stima-
ti dai tecnici del Tesoro. Una vera dé-
bacle ampiamente documentata nella
Relazione 2012 al rendiconto generale
dello Stato. Non solo c’è un abisso tra
target e risultato a consuntivo (manca-
no all’appello 678 milioni), ma si è regi-
strato anche un crollo rispetto al 2011,
con un calo del 74% del gettito incassa-
to. Nonostante il grande clamore con
cui fu annunciato, il redditometro non
ha mantenuto fede a nessuna delle pro-
messe fatte.

Come dire: la lotta all’evasione non
ha funzionato. Nel frattempo però le en-
trate dello Stato sono aumentate del
2,4%, naturalmente a carico delle per-
sone oneste e grazie a una durissima
«cura». Il risultato infatti è in gran par-
te dovuto alla stretta fiscale varata per
il biennio 2011-2012, che ha previsto un
aumento di gettito di 31 miliardi. Senza
questi interventi le entrate sarebbero
diminuite di due punti, a fronte di una
caduta del Pil nominale dello 0,8 per
cento. Insomma, gli incassi dell’erario
senza interventi straordinari sarebbe-
ro diminuiti, e non solo per via della cri-
si ma per un evidente aumento dell’eva-
sione.

Vale la pena ricordare che gli stessi
magistrati contabili denunciano l’im-
perdonabile lassismo su questo fronte
da parte del governo Berlusconi. Nella
Relazione si chiedono come mai si sia
perso tanto tempo eliminando tutti gli
strumenti messi in campo dal governo
Prodi con Vincenzo Visco al timone del-
le Finanze. In primo luogo l’elenco
clienti-fornitori, poi il limite all’uso del
contante, infine le informazioni finan-
ziare dell’anagrafe tributaria. Tutte mi-
sure che avrebbero dovuto essere im-
plementate, e che invece sono state ri-
tardate se non cancellate. Salvo poi ten-
tare una veloce, ma parziale, retromar-
cia durante il governo Monti.

Oggi l’Agenzia delle Entrate scom-
mette sul nuovo redditometro, che tut-
tavia ha avuto un iter attuativo molto
lungo e complesso. Entrerà effettiva-
mente in vigore solo alla ripresa, ma ha
già provocato molte polemiche politi-
che. Il fatto è che ad essere messe sotto
il mirino sono le spese dei contribuenti
che risultassero non in linea con i loro
redditi. Lo scarto dovrà superare il
20% per far alzare le antenne agli ispet-
tori del fisco. Il nuovo strumento potrà

essere usato per selezionare i contri-
buenti più a rischio di infedeltà fiscale,
a partire dai redditi del 2009. Chi venis-
se «pizzicato» avendo sostenuto spese
non adeguate al livello del reddito, sarà
chiamato a dimostrare l’origine di quel-
le somme davanti all’amministrazione.
E qui entra in ballo una serie infinita di
opzioni a cui il contribuente potrà fare
appello: dai regali di amici, ai lasciti di
parenti deceduti, fino alle donazioni.

Nelle circolari varate dall’agenzia
delle Entrate si legge che per seleziona-
re le circa 35mila persone che ogni an-
no potranno finire nelle maglie del red-
ditometro, vengono fissati alcuni «pa-
letti»: innanzitutto, saranno selezionati
coloro che presentano scostamenti «si-
gnificativi» tra reddito dichiarato e ca-
pacità di spesa manifestata. In altre pa-
role, saranno presi di mira coloro che
superano abbondantemente la soglia di
scostamento del 20 per cento. E di con-

seguenza per questi soggetti sarà più
difficile dimostrare – carte alla mano –
che non hanno beneficiato di introiti in
nero.

Esclusi dai controlli, poi, coloro che
si ritrovano ai margini delle fasce di red-
dito, come quelli che hanno perso il la-
voro e quindi non hanno dichiarato al-
cun reddito. L’altra avvertenza agli uffi-
ci, per tutelare i contribuenti, è quella
di considerare non solo il reddito del
singolo, ma quello della famiglia: se
uno dei componenti del nucleo ha una
capacità di spesa ridotta, magari, consi-
derando anche i redditi degli altri mem-
bri, l’esborso diventa coerente.

Il primo contatto con l’amministra-
zione sarà di tipo informale. Si procede
all’apertura di un vero e proprio fascico-
lo solo nel caso in cui il contribuente
non sia stato in grado di dimostrare la
provenienza delle somme contestate. È
fondamentale, dunque, esibire i docu-
menti che possono giustificare le spese
sostenute. Uno dei casi più frequenti è
la spesa per l’acquisto di immobili, di
norma di molto superiore al reddito an-
nuo. In quel caso si dovrà dimostrare la
provenienza delle risorse magari da un
disinvestimento di titoli o da un contri-
buto di familiari.
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Saldi flop. A oltre un mese dalla par-
tenza dei saldi, non sono positivi i pri-
mi dati diffusi dalle associazioni di ca-
tegoria. L’Osservatorio nazionale di
Federconsumatori parla di «una vera
e propria débacle» per gli acquisti esti-
vi. Le famiglie italiane durante i saldi
estivi avrebbero infatti speso attorno
ai 117 euro. Ancora peggiore il dato di
Federmoda, che parla di uno scontri-
no medio di poco più di 80 euro per il
solo mese di luglio. In termini percen-
tuali, i numeri snocciolati da Feder-
consumatori non lasciano spazio a ot-
timismi: il calo è stato superiore al
9%, ma si tratta di una media «tempe-
rata», spiega l’associazione, dai turi-
sti delle città d’arte, perché nelle altre
il crollo delle vendite è stato anche del

17%. «Come previsto - afferma una no-
ta - solo una famiglia su tre ha acqui-
stato a saldo, con una spesa di circa
117 euro, con un giro di affari di circa 1
miliardo (per la precisione 936 milio-
ni di euro)». Gli acquisti si sono con-
centrati solo sui prodotti necessari
«ai quali le famiglie avevano rinuncia-
to nel corso dell’anno in attesa delle
vendite promozionali». Per Federcon-
sumatori e Adusbef «sarebbe stato ne-
cessario disporre la liberalizzazione
dei saldi, o quantomeno l’anticipazio-
ne. Così, purtroppo, non è stato. Ci au-
guriamo che finalmente, anche alla lu-
ce di quanto avvenuto, i saldi vengano
definitivamente liberalizzati».

La stagione è iniziata - con esordi
leggermente differenti a seconda del-
le regioni - la prima settimana di lu-
glio. Le previsioni fatte all’inizio, in
realtà, non discostano molto dai risul-

tati registrati da Federconsumatori,
anche se i commercianti confidavano
molto in una pronta ripresa. Di gente
nei negozi, soprattutto nelle città d’ar-
te come Roma, Firenze, Venezia, Na-
poli, ce n’è stata tanta in queste setti-
mane. Più dura vedere queste perso-
ne uscire con la sporta piena di acqui-
sti.

Lo sa bene Renato Borghi, presi-
dente di Federazione moda Italia, che
ha rilevato in luglio una media di ac-
quisti di 80,78 euro. Con un calo per-
centuale del -6,63%: tengono le gran-
di vie della moda, crollano i negozi di
periferia. «Il primo mese di vendite in
saldi conferma purtroppo le previsio-
ni - osserva Borghi -. Ora, nonostante
il sentiment negativo che non favorisce
di certo il rilancio dei consumi, si spe-
ra nell’ultimo colpo di coda, con gli
ulteriori ribassi di agosto».

Ci sono insegnanti, infermieri e im-
piegati di Regioni e Comuni. Un
esercito di 150mila lavoratori a tem-
po determinato o collaboratori coor-
dinati continuativi che, a fine anno,
rischiano di non vedere rinnovato il
contratto e di restare a casa, visto
che sono stati superati i tre anni di
proroga. L’allarme è stato rilanciato
ieri dalla Cgil, con il coordinatore
del Dipartimento del pubblico impie-
go, Michele Gentile, che chiede un
intervento immediato del governo fi-
nalizzato a nuovi concorsi.

«POCHIDIRITTI»
Si tratta di persone che «coprono la-
vori stabili, senza le quali le ammini-
strazioni pubbliche non andrebbero
avanti. Di fatto, sono tempi indeter-
minati senza diritti - attacca il sinda-
calista - lavoratori precari per servi-
zi duraturi, e questa è una peculiari-
tà del sistema pubblico rispetto a
quello privato». Per salvare questi
posti di lavoro, la Cgil suggerisce
due mosse all’esecutivo Letta: un
escamotage «per proseguire il rap-
porto di lavoro oltre la scadenza e
l’individuazione di un percorso ri-
spettoso dei principi costituzionali
che renda duraturo il contratto». In-
somma, una stabilizzazione definiti-
va tramite concorso, come già fece
Prodi nel 200-6-2007. Il tampone
del rinvio della scadenza dei contrat-
ti, utilizzato a ripetizione negli anni
passati (a fine 2012 fu inserito un
provvedimento nella legge di stabili-
tà), non può essere una soluzione

perché tanti hanno già superato i tre
anni di proroga. Nel dettaglio, i tempi
determinati sono 86.467 e lo stesso ri-
schio c’è anche per i cosiddetti co.co.co
(42.409), per i lavoratori interinali
(9.346) e per gli addetti a lavori social-
mente utili (17.998). Fino a oggi, sottoli-
nea Gentile, «abbiamo avuto gli stessi
servizi pubblici con minor numero di
persone e con molti rapporti di lavoro
precari che alla loro scadenza determi-
nano la chiusura dei servizi. Questo è
inaccettabile e deve finire. Altrimenti
si determinerà un doppio problema so-
ciale, per i cittadini e per questi lavora-
tori».

La stoccata polemica non tarda ad
arrivare: «Ci saremmo aspettati - chiu-
de il sindacalista della Cgil - che, con la
stessa solerzia con cui il governo si è
fatto carico del provvedimento del bloc-
co dei contratti varato da Berlusconi
nel 2011, avesse affrontato anche il te-
ma dei precari che resta comunque, in-
sieme al rinnovo dei contratti, l’obietti-
vo politico dell’autunno».

2014:STIPENDI CONGELATI
Mesi, i prossimi, che si annunciano par-
ticolarmente caldi: il via libera al bloc-
co degli stipendi anche per il 2014 dei
settori della Pubblica amministrazio-
ne, ha già messo in allarme i sindacati.
In cinque anni, calcola la Cgil, questi
lavoratori hanno perso 4.100 euro lor-
di all’anno di media, calcolando l’infla-
zione (circa il 2% l’anno) e il congela-
mento ulteriore delle buste paga fino
alla fine del prossimo anno. Una mobili-
tazione - con un’attenzione particolare
ai dipendenti del settore Scuola - che
vede unite Cgil, Cisl, Uil ma anche Gil-
da, Cobas, Cub e Usb.

Saldi, vendite in calo del 9%
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Il redditometro fa flop:
incassi fermi a 30 milioni
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I giudici contabili:
sbagliato cancellare
le misure messe in campo
dal governo Prodi
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● La Corte dei Conti denuncia: nel 2012 il target era di 708 milioni,
ne mancano all’appello 678 ● Fallimento della lotta all’evasione di Tremonti
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